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LA VELOCITÀ DI DAMANHUR

Intervento:

Nel ‘91 hai detto che la direzione che forma un popolo deve essere un movimento che inizialmente sarà lento e poi viene spinto fino a procedere per senso d'inerzia. Damanhur, oggi, in conformità a questo concetto, a che livello è?

Falco:

Sicuramente bisogna vedere a quale velocità e in quale direzione si sta movendo Damanhur. Di sicuro Damanhur è in grado di muoversi da sola, e questo succede da lungo tempo. Poi, occorre vedere a distanza di tempo cosa succederà. Sul muoversi il problema non esiste: il problema è il mantenere una direzione costante e nel tempo rimanere sulla strada.

 GENERAZIONE E CONTATTO CON LE DIVINITÀ

Intervento:

In passato abbiamo detto che le 9 Divinità Primeve, che un giorno l’uomo  avrebbe pensato, si sono autogenerate. Come avviene questo meccanismo di generare Divinità così grandi?

Falco:

Il concetto della generazione temporale è basato sul presupposto che si generano e si mantengono all’esistenza realtà vive e non realtà non vive, realtà vive perché, poi, hanno modo di autoalimentarsi. Una condizione viva, per propria natura, riesce a sostenersi.

Temporalmente parlando, la teoria sostiene che arriva il momento nel quale, parlando di forme complesse, la somma degli elementi è superiore alla somma numerica delle componenti. Si possono così produrre forze, energie, di grado man mano superiore per cui, per esempio, l’insieme dei neuroni che abbiamo in testa producono quell’elemento che, in maniera  molto generica, chiameremmo pensiero. Il pensiero, a sua volta, ammesso che venga generato in questo modo - ora non stiamo a sottilizzare sulla memoria anziché sul pensiero - a sua volta è in grado di muovere forze ed energie che, a livelli minori, non si possono muovere.

Quando parliamo di forme complesse proviamo ad immaginarle come parte di un ecosistema. Un ecosistema è basato su forme infinitamente piccole, poi monocellulari, più complesse, poi pluricellulari fino ad arrivare ad una scala che porta agli animali cosiddetti superiori. Però l’evoluzione non si ferma su questo livello; oltre le forme più complesse continuano ad esistere altre organizzazioni della complessità che hanno man mano minor bisogno di elementi fisici. Questi elementi generano forze man mano maggiori: saranno entità, saranno divinità, tutto quanto possiamo immaginare in un ecosistema di una vastità incommensurabile che passa dal materiale al non materiale e così via.

Queste forze, per esistere, come tutte le forze, hanno bisogno di un ecosistema che funzioni, e l’ecosistema è basato su tutta questa catena come avviene nel caso della catena alimentare. Tutte queste forme complesse sono sostenitrici - semplificando molto il discorso - di pensiero. È come se il pensiero fosse un nutrimento di forme e, man mano esso cresce, è in grado di generare le divinità: “generarle” significa portarle a contatto con il proprio universo, ed ecco allora che, dal punto di vista temporale, quando una forma supera il limite della forma stessa e diventa di complessità maggiore, non ha più i limiti del tempo come altrimenti possiamo immaginare. Ergo, una forma di minore complessità, come può essere quella umana con il proprio pensiero, può nutrire forme molto lontane da sé in questo ecosistema vastissimo e, in questo senso, generarle o richiamarle anche nel proprio mondo. Ho semplificato il più possibile per cercare di dare un’idea di cosa significa ecosistema, di cosa significa richiamare o generare un’entità perché viene pensata. Il pensiero è nutrimento; non è però sufficiente mettere il nutrimento perché si sviluppi una pianta, occorre anche il seme, occorrono anche condizioni perché questo seme possa maturare e diventare qualcos’altro.

LA RICERCA DEGLI ARCHETIPI MANCANTI

Intervento:

Riprenderei il discorso degli archetipi che abbiamo anche toccato ultimamente. Abbiamo visto che gli archetipi sono dentro di noi ma che però ci mancano dei collegamenti per poterne incontrare alcuni che abbiamo perso a causa della lobotomizzazione. Abbiamo anche visto che possiamo riconoscere questi archetipi partendo da un punto più distante che è il Reale. Poi, alcuni archetipi proprio non li conosciamo mentre altri, invece, pur se persi, li conosciamo.

Uno di questi archetipi, se ho ben capito, è quello dell’amore, del sentimento che tu hai detto essere un archetipo perso. Poi hai anche detto che di fatto noi non abbiamo più una conoscenza reale di questo archetipo ma possiamo avere una conoscenza culturale, sovrastrutturale del valore del sentimento dell’amore, proprio grazie alla nostra capacità artistica, nell’andare a scoprire questo aspetto. Allora mi sono chiesto: è possibile partire dal basso per andare a ricostruire un archetipo, cioè man mano andando, come tu dici, a creare delle sovra strutture sottili che danno più densità a questo valore, in questo caso, valore del sentimento, valore dell’amore? Quindi, invece di andare a cercarlo al di fuori, c’è addirittura, qualche possibilità di fare una simile operazione, creando delle strutture sottili che confermano, che danno un qualche tipo  di spessore archetipico a questo concetto?

Falco:

Noi sosteniamo che ci sono degli archetipi mancanti, che la nostra specie ha posseduto fino ad un certo punto rispetto alla propria evoluzione. Poi, per cause che non stiamo ora ad indagare, alcuni di questi sono stati perduti. Gli archetipi si possono trovare anche grazie alla loro mancanza: lasciano una traccia, un’ombra per cui possiamo provare ad immaginare una situazione di questo tipo. Abbiamo degli elementi dentro di noi che mancano rispetto alla nostra struttura, e quindi bisogna individuare quali sono. Di solito cerchiamo di rintracciare quali possono essere gli elementi mancanti esaminando i sensi interni, esaminando le potenzialità che potremmo esprimere e che non esprimiamo completamente. Cosa si può fare a questo proposito? Bisogna riuscire a rintracciare il segno, l’orma lasciata dentro di noi e man mano riempirla. Quindi, non si parte dal basso che non avrebbe neppure significato perché, se così fosse, non costruiremmo mai gli stessi elementi perché diverso sarebbe il cammino, diverso il momento nel quale questa ricerca sarebbe avviata, però dovremmo individuare qualcosa che manca partendo dalla traccia, dall’orma che è teoricamente rimasta e che è teoricamente sviluppabile. Poi, esistono tracce, soprattutto nella cultura esoterica, delle parti mancanti, che ci sono state sottratte. Gli elementi per rintracciare qualcosa di impensabile sono rappresentati dal vuoto, dalle non connessioni che sono dentro di noi. Non è facile immaginare a più dimensioni questi elementi possibili, quali spazi avrebbero dovuto riempire e non riempiono; però, di per sé questo è possibile.

Facciamo l’esempio che noi troviamo una traccia che è la forma di un orologio. Però noi non abbiamo mai visto un orologio. Possiamo immaginare una forma ma da questo a sapere che quella forma un po’ rotonda in centro, allungata sui lati, sia un orologio è veramente difficile, se non abbiamo mai avuto un orologio e se non sappiamo di cosa possa trattarsi: potrebbe essere un cono gelato o qualunque altra cosa, ma comunque esistono delle tracce. A questo punto dobbiamo immaginare dentro di noi cosa manca. Immaginiamo di accorgerci che una delle carenze è il senso della misura del tempo. A questo punto possiamo immaginare che esista qualche strumento in grado di segnalarcelo.

GLI ESPERIMENTI DI TELECINESI

Intervento:

Stiamo parlando di telecinesi, di spostamenti di oggetti. Ho letto nel Libro dalle Tre Risposte un capitolo, “del terzo  braccio”, che leggo perché forse vengono fuori degli elementi “..acquisterai, figlio, il potere del braccio che la luce attraversa, non vista, e lunga quanto trentatre volte il tuo corpo, e forte 33 volte il tuo corpo, quando, volto al Signore delle forze, ed unito sarai al Signore con i corpi tesi al desiderio. 

Allora, o divino, scaglierai rocce sui nemici ed essi saranno come carne tagliata dalla spada.” 

Per questo, il segno che comanda i piccoli della terra è giusto, è ripetuto (e ricorrente) nel segno seguito e non-pensato nelle altre ore, come….” E, poi, c’è il disegno.

Puoi fare qualche commento e, poi, in ogni caso, si parla del desiderio, che può essere un elemento importante per capire come muovere questa energia rispetto a questi tipi di esercizi.

Falco:

Leggo il vostro esperimento. Il primo dice: “Voglio spostare un accendino ma si sposta tutto il resto, gli altri oggetti attorno invece trovano una diversa collocazione”. Non è quindi tanto il desiderio che avvenga qualcosa è ma non è detto che avvenga nei confronti dell’oggetto che in quel momento è il punto dell’attenzione perché questa capacità è molto scivolosa.

LA CRESCITA DI DAMANHUR

Intervento:

Passiamo allo sviluppo di Damanhur. Siete partiti in “quattro gatti”, avete lavorato molto sodo. Le cose andavano lentamente all’inizio e, poi, via, via avete sempre accelerato, avendo delle mire sempre più alte, più impegnative. La mia domanda è questa: “continuando in questo modo c’è un limite fra dieci, venti, cinquanta anni a questa velocità perché oltre alla velocità della luce non si può andare? Tu vedi nel futuro un limite oppure continuiamo a svilupparci sempre più in fretta?

Falco:

La velocità è relativa al mezzo che si adopera. Noi possiamo correre a piedi ma, se abbiamo una bicicletta, facciamo più strada, se abbiamo una automobile o un aereo, queste velocità relative si trasformano e cambiano. Ci sono delle tappe che vanno raggiunte in tempi brevi proprio perché, se non vengono raggiunte in tempi brevi, possono poi verificarsi delle situazioni che possono far perdere quanto abbiamo fatto fino a quel momento. Quindi, queste tappe vanno raggiunte in tempi molto stretti. Una è fra il 2011/2012. Siamo quindi già vicini a queste tappe che hanno a che fare sicuramente con la produzione di energia, di alimenti sani, di acque, di molti elementi che hanno a che fare con necessità primarie di sopravvivenza che devono mantenere e raggiungere un certo livello di qualità. Nel momento nel quale le tappe vengono poi raggiunte ci sono dei momenti di assestamento rispetto a queste stesse tappe. Sicuramente ci sono delle punte avanzate, come se fossimo gli esploratori che devono procedere nella maniera più spedita possibile rispetto al territorio temporale nel quale ci troviamo e che raggiungeremo nei prossimi anni. Quindi, abbiamo certamente una massima velocità possibile in questo periodo. Facciamo tutto questo anche con mezzi senz’altro più veloci rispetto a quelli che potevamo avere in passato perché, in realtà, singolarmente, stiamo lavorando in misura minore, ma abbiamo risultati maggiori grazie al lavoro comune. Il nostro orario normale di lavoro, anni fa, era di dodici, tredici ore, sette giorni su sette. Si trattava di sopravvivenza; ora siamo ben lontani rispetto a questi tempi che, per alcun aspetti, possiamo rimpiangere sul livello dell’impegno. Bisogna però anche adattarsi alle caratteristiche delle generazioni che man mano si susseguono e che arrivano in prima linea: sono considerazioni, sono condizioni e occorre cavalcare queste stesse condizioni. Ci sono quindi tappe, ed orari precisi perché questo treno universale sul quale vogliamo piccarci di essere seduti e che vogliamo, a nostra volta, poter, per alcuni aspetti, dirigere ad orari precisi, possa così raggiungere le proprie stazioni nella maniera dovuta. Ovviamente ci sono altre tappe intermedie: una prima tappa è entro gennaio di questo anno, un’altra verso ottobre prossimo. Il primo settembre ci porterà nel 33° anno damanhuriano. 

Dopo le fasi di assestamento si cambiano posizioni e situazioni, si affrontano le nuove questioni che si troveranno in quel momento sul territorio grazie ai mezzi che saranno a nostra disposizione per cui dobbiamo correre, come stiamo correndo, per realizzare tutti insieme questi progetti dell’edilizia delle nostre varie strutture. Dobbiamo raggiungere obiettivi a tamburo battente perché questi possano essere utili, non solo per noi ma, con questa idealità, essere utili, nel nostro piccolo, a tutto il mondo e a tutti quelli che vogliono avere a che fare con questi aspetti.

IL PROGRESSO UMANO E DAMANHUR

Intervento:

Si arriva ad una tappa, si tira il fiato e si ricomincia. Tutto questo potrebbe essere paragonabile al progresso umano che non ha limite, che continua sempre ad andare avanti, come rappresentanti dell’umanità di fronte alla divinità?

Falco:

Innanzi tutto penso che occorra riflettere se il progresso umano non ha limite, se va sempre avanti. Non ho questa impressione perché il progresso dovrebbe essere basato sull’assestamento di una conquista. Tutto ciò che continua a procedere e non trova mai un nuovo assestamento non è progresso, è soltanto un tentativo di trovare un equilibrio, una stanzialità nuova, diversa, spirituale o tecnologica o quello che vogliamo. Mi pare, in questo momento, che questi obiettivi non siano stati raggiunti dall’umanità; mi pare invece che stiano ancora facendo delle puntate su questa roulette, e sono puntate che si stanno ancora aggiungendo e non c’è l’assestamento del capitale. Non si sta ritirando il capitale eventualmente guadagnato ad ogni giocata, ad ogni giro di ruota; si sta invece continuando, anche in maniera disordinata, a rilanciare. Non c’è una capitalizzazione di questi beni, e non mi pare che le conquiste tecnologiche abbiano portato un assestamento culturale, spirituale, umano nella  nostra salute, nel miglioramento delle condizioni della nostra specie. Non ho questa impressione se non per aspetti molto limitati e sicuramente non distribuiti. Non c’è neppure una distribuzione equa dell’energie impiegate per raggiungere degli obiettivi; ci sono obiettivi di mercato, non obiettivi che possono avere un vantaggio per la nostra specie. 

Intervento:

In questo senso Damanhur allora è rappresentante, modello di un progresso umano sia spirituale che materiale perché va avanti in tutte e due gli aspetti?

Falco:

Sarebbe bello se succedesse questo: non possiamo essere noi a dirlo perché - come dice il proverbio – “chi si loda si imbroda”. Questo è sicuramente nei nostri obiettivi e, nella nostra presunzione di principio, diciamo: vogliamo essere un esempio positivo per quanto possibile. Occorre vedere se riusciamo ad ottenere dentro di noi questi risultati: un conto è ostentare dei risultati, un conto è realizzare dei risultati; altrimenti le differenze reali non si manifestano.

Viviamo sicuramente in una epoca, per alcuni aspetti, confusa, molto disordinata nelle sue manifestazioni. Alla fine di questo vortice probabilmente qualcosa si assesterà. In ogni caso o guadagneremo o pagheremo gli effetti di questo movimento rispetto alla nostra specie.

ESPERIMENTI DI AMPLIAMENTO DELLE PERCEZIONI: PREMONIZIONE E TELECINESI

Possiamo adesso proseguire con l’esperimento della telecinesi e della premonizione ancora questa settimana. Stesse regole dell’altra volta: alzarsi in piedi, puntare le mani nella mia direzione; come meccanismo mentale, per un paio di minuti, chiudete gli occhi, respirate, pensando di caricare le batterie. Farete l’esercizio per alcuni minuti, in genere una decina di minuti,  nell’ambiente che avete scelto, un luogo che voi avete destinato per queste esperienze, definendo così lo spazio stesso. Poi, potrete anche controllare gli oggetti, andarvene, e poi ricontrollarli in seguito.

In genere abbiamo visto che è come se si creasse una sorta di carica. “Carica” significa che occupate uno spazio, riempite questo spazio e, quando vi allontanate, è come se questo vuoto che lasciate attirasse verso voi di gli oggetti. Questa è una delle possibilità; altre sono relative a dislocamenti temporali. Altre teorie sono relative ad un movimento fluttuante, un movimento che diventa difficilmente controllabile, una sorta di gelatina che si spande nel luogo e poi si ritira, attraendo nella propria direzione degli oggetti. A volte si utilizza il principio dell’equilibrio instabile: mettete degli oggetti in posizioni relativamente fuori dalla loro posizione normale e poi controllate se si sono mossi. Abbiamo ricaricato le batterie per l’ultima volta, poi passeremo ad esperimenti diversi, anche contemporaneamente al discorso della premonizione perché questa caratteristica temporale è preziosa.
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